Dialogo tra generazioni
Quella mattina ero incaricato di predicare, concentrato—come spesso mi accade—sul messaggio, sul testo, sulla responsabilità di dividere rettamente la Parola. Ciò che non sapevo era che mio figlio maggiore, Paul, era stato incaricato di presiedere alla tavola del Signore proprio quello stesso giorno.
Nella nostra congregazione, la comunione viene prima del sermone. Coloro che servono di solito siedono vicino alla parte anteriore, pronti a farsi avanti quando arriva il momento. Ed eccoci lì, fianco a fianco sulla stessa panca, ciascuno preparandosi a servire a modo proprio: lui alla tavola della commemorazione e io al luogo della proclamazione.

Mia figlia ha immortalato il momento.
Da dietro, sembra semplice: due uomini seduti tranquillamente su un banco della chiesa. Ma quell'immagine racchiude molto più di quanto l'occhio possa vedere. Cattura oltre quarant'anni di lavoro costante, paziente e spesso invisibile: il ritmo regolare dell'adorazione, settimana dopo settimana; i lunghi viaggi da e verso il luogo di assemblea con quattro figli al seguito; le decisioni, i sacrifici e gli impegni silenziosi che hanno costituito la spina dorsale della vita della nostra famiglia.
All'epoca non c'era nulla di spettacolare. Nessun gesto grandioso. Solo un ritmo costante: domenica dopo domenica, anno dopo anno, mettendo Dio al primo posto, ricordando Cristo e servendo in qualunque modo fosse necessario. Una vita intera di fede, non semplicemente professata a parole, ma vissuta come esempio.
E ora, senza averlo programmato, senza nemmeno saperlo in anticipo, mi sono ritrovato seduto accanto a mio figlio mentre si preparava a guidare la chiesa nel ricordare il Signore.
È qualcosa per cui molti pregano.
Siamo stati semplicemente benedetti nel viverlo.
Se l'angolazione della telecamera fosse stata appena un po' più ampia, avrebbe raccontato una storia ancora più completa. Avrebbe mostrato non solo noi due, ma anche mia moglie e il resto della famiglia—i nostri figli e ora le loro famiglie—sparsi tra i banchi. Generazioni plasmate dallo stesso modello costante. Non perfette, non senza difficoltà, ma radicate nella fede e portate avanti nel tempo.
Quella mattina, senza che venisse pronunciata una parola tra noi, si stava svolgendo una sorta di conversazione, una «conversazione generazionale», se così si può dire. Non con le voci, ma con la presenza. Non con l'istruzione, ma con l'esempio.
Un padre che un tempo guidava i suoi figli nell'adorazione ora siede accanto a un figlio che ha preso il suo posto nel guidare gli altri.
E in quel momento di quiete, prima che uno di noi due si alzasse per servire, il messaggio era già stato predicato.
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